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Le istanze poste dal perseguimento di uno sviluppo più sostenibi-
le sia a livello globale sia a livello locale pongono nuove sfide alle
imprese ma, al contempo, determinano l’emergere di nuove oppor-
tunità. Il conseguimento contestuale di obiettivi di integrità ambien-
tale, equità sociale e prosperità economica nella gestione del busi-
ness rappresenta una delle chiavi interpretative più stimolanti e at-
tuali delle finalità dell’agire d’impresa e delle modalità con cui le im-
prese possono tradurre tali obiettivi nelle strategie per competere in
contesti complessi come quelli odierni. In questa prospettiva, obiet-
tivo del volume è comprendere come l’adozione di un orientamento
in chiave di corporate sustainability possa consentire alle imprese di
differenziare le modalità con cui esse operano sul mercato attraver-
so la creazione di “valori” per i clienti, i dipendenti e i diversi
stakeholder di riferimento, compresa la società nel suo complesso;
l’enfasi è così posta su logiche e approcci legati all’integrazione,
nell’ambito delle più generali strategie dell’impresa, di strategie e
pratiche sostenibili, finalizzate non solo a creare valore economico
ma a salvaguardare il capitale ambientale e sociale a tutti i livelli. Le
ricerche qui presentate pongono in evidenza i gradienti con cui que-
sto orientamento ha già trovato applicazione nelle imprese, nonché
i fattori abilitanti e gli ostacoli legati alla sua diffusione. Esse confer-
mano come l’adozione di un orientamento alla corporate sustainabi-
lity possa avere un impatto in termini di efficacia ed efficienza sul
modo con cui le imprese competono sul mercato, adottando una
prospettiva che integra le posizioni dell’offerta e della domanda. Le
evidenze che emergono dall’analisi di casi concreti forniscono, inol-
tre, utili spunti in termini di implicazioni manageriali su quali possa-
no essere le condizioni e le modalità attraverso cui divenga real-
mente possibile superare l’apparente paradosso tra capacità di
competere in un ambiente complesso e investimento sul capitale
ambientale e sociale mediante l’adozione di una prospettiva di inter-
dipendenza tra le ragioni del business e le istanze dello sviluppo so-
stenibile.
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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I temi della sostenibilità e dello sviluppo sostenibile sono sempre più al 
centro del dibattito a livello nazionale e internazionale e vedono l’emergere 
di posizioni differenziate tra coloro, istituzioni, imprese, ricercatori, con-
sumatori, che ne osservano l’evoluzione e vi partecipano attivamente. 

L’esigenza di conciliare la crescita economica con un’equa distribuzione 
delle risorse nell’ambito di un nuovo modello di sviluppo non è un tema 
nuovo: già dagli anni Settanta la consapevolezza dei limiti insiti nel concet-
to di sviluppo classico, legato prevalentemente, se non esclusivamente, alla 
crescita economica, aveva iniziato a diffondersi a vari livelli, non solo isti-
tuzionali, stimolando una riflessione più approfondita in tal senso.  

A partire dal 1987 anno della pubblicazione del ben noto Rapporto 
Bruntland, il dibattito si è fatto più intenso e il tentativo di comprendere 
quali fossero le modalità attraverso le quali tradurre in concreto i principi 
dello sviluppo sostenibile si è fatto più pressante. 

Una considerazione generale che sembra ormai condivisa, e che è il frut-
to dell’evoluzione del pensiero e delle esperienze in chiave di sostenibilità 
che si sono susseguite in questi 25 anni, è che la sostenibilità non è uno sta-
to o una condizione immutabile, ma è, di fatto, un processo continuo, che 
richiama la necessità di coniugare le tre dimensioni fondamentali e inscin-
dibili dello sviluppo: la dimensione economica, la dimensione sociale e la 
dimensione ambientale. 

D’altro canto, la mancanza di un perimetro chiaramente e univocamente 
condiviso del concetto di sostenibilità, non ha facilitato tale processo e 
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sembra oggi proporre due posizioni se non contrapposte comunque rappre-
sentative di due approcci alternativi alla questione.  

Se da un lato, infatti, sembra crescere una sorta di scetticismo e di atteg-
giamento prudenziale rispetto all’adozione di un reale orientamento alla so-
stenibilità (gli esiti del vertice Rio+20 tenutosi nel 2012 sembrano avvalo-
rare questa posizione), dall’altro cresce il numero di attori che stanno atti-
vamente sostenendo tale orientamento e si stanno muovendo in tale dire-
zione. In questo passaggio da una dimensione più macro di approccio al 
tema della sostenibilità a una dimensione più micro, la volontà di interveni-
re attivamente per dare risposta alle istanze poste dalla necessità di uno svi-
luppo più sostenibile sembra essere più determinata. 

In prima linea troviamo le imprese che, anche se non sempre supportate 
da politiche istituzionali, stanno interpretando nell’ambito del loro business 
le istanze della sostenibilità. In questo senso, sta sempre più emergendo il 
concetto di corporate sustainability: un approccio di business che è volto a 
creare valore per i clienti, i dipendenti e i diversi stakeholder di riferimento 
per l’impresa, compresa la società nel suo complesso, attraverso l’in-
tegrazione, nell’ambito delle più generali strategie dell’impresa, di strategie 
e pratiche sostenibili, ossia finalizzate non solo a creare valore economico 
ma a salvaguardare il capitale ambientale e sociale a tutti i livelli. La cor-
porate sustainability è, infatti, tesa a garantire nella gestione del business il 
perseguimento di obiettivi di integrità ambientale, equità sociale e prosperi-
tà economica (Bansal, 2005). Si tratta di un’evoluzione dei concetti di re-
sponsabilità sociale e di cittadinanza d’impresa (che a oggi sono sempre più 
ricompresi in questo concetto più ampio) che ha come riferimento non solo 
l’introduzione ma soprattutto l’integrazione delle istanze di sostenibilità 
nelle strategie e nelle prassi delle imprese. 

Tale orientamento sta influendo sulle strategie competitive delle imprese 
che ormai iniziano a comprendere che l’apparente paradosso tra capacità di 
competere in un ambiente complesso e investimento sul capitale ambientale 
e sociale è in realtà risolvibile attraverso l’adozione di una prospettiva di 
interdipendenza tra le ragioni del business e le istanze dello sviluppo soste-
nibile. Non si tratta quindi di ragionare in termini di costi della sostenibilità 
ma di come essa possa rappresentare per le imprese una reale opportunità 
che consenta di esplorare modi nuovi per competere sul mercato. 

Se c’è qualcosa che ci sta insegnando questa fase di recessione che mol-
te economie stanno attraversando e che rappresenta, di fatto, la nuova realtà 
con cui dobbiamo fare i conti, è che i paradigmi che abbiamo utilizzato fino 
a oggi per interpretare la competitività dell’impresa mostrano alcuni limiti 
strutturali e che occorre pensare a nuovi paradigmi che superino le logiche 
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tradizionali per ragionare in termini di creazione di una nuova forma di va-
lore, il valore condiviso con il contesto in cui l’impresa opera (Porter, Kra-
mer, 2011). 

Questo volume s’inserisce nel dibattito con l’obiettivo di proporre una 
visione integrata del fenomeno tesa ad approfondire contestualmente la 
prospettiva sia dell’offerta sia della domanda in una logica sistemica; ciò 
allo scopo di giungere a un modello interpretativo capace di cogliere i dri-
ver su cui i diversi attori, in primis le imprese, dovranno concentrarsi per 
fare dello sviluppo sostenibile una realtà concreta. 

Il lavoro che viene qui presentato rappresenta la sintesi di cinque anni di 
ricerca realizzata dall’autore sui temi legati alla corporate sustainability; 
tale attività, che è stata svolta nell’ambito di Centrimark – Centro di Ricer-
che di Marketing dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, si è sviluppata 
attraverso un’analisi estensiva della letteratura sui temi della sostenibilità 
d’impresa e del consumo etico e sostenibile e attraverso la realizzazione di 
cinque progetti di ricerca ad hoc, finalizzati ad approfondire altrettante te-
matiche scarsamente indagate in letteratura, quali: 

 “Il ruolo del marketing nella prospettiva della competitività a suppor-
to della sostenibilità dell’impresa”, progetto finanziato con i Fondi di 
Ateneo per la ricerca scientifica dell’Università Cattolica del S.C., 
realizzato attraverso una survey di tipo quantitativo che ha coinvolto 
281 manager operanti in imprese nazionali e multinazionali, di diver-
se dimensioni e settori di operatività; a valle di tale indagine sono 
state effettuate interviste in profondità con 15 manager finalizzate ad 
approfondire i temi emersi nell’ambito della survey anche attraverso 
l’esperienza delle aziende in cui operavano;  

 “Il ruolo del consumo critico e dei movimenti dei consumatori nei 
processi di cambiamento delle dinamiche di mercato nel settore ali-
mentare”, progetto finanziato con i Fondi di Ateneo per la ricerca 
scientifica dell’Università Cattolica del S.C., realizzato attraverso 50 
interviste semi-strutturate, 32 interviste in profondità (di cui 22 a 
membri di GAS – Gruppi di Acquisto Solidale), osservazioni in pun-
to vendita, partecipazione alle riunioni di tre GAS, analisi semantica 
di 60 discussioni su blog e forum e survey tramite questionario sot-
toposto a un campione di 300 consumatori;  

 “Il ruolo delle imprese della distribuzione commerciale nell’armoniz-
zazione della filiera nella prospettiva della sostenibilità”, finanziato 
con i Fondi di Ateneo per la ricerca scientifica dell’Università Catto-
lica del S.C., che ha coinvolto 20 retailer a livello nazionale e inter-
nazionale attraverso la metodologia del case study research; per la 
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redazione dei case study si è fatto ricorso all’analisi di materiale di 
tipo secondario, di materiale aziendale e a 38 interviste in profondità 
con key informants delle diverse imprese (general manager, marke-
ting manager e CSR manager);  

 “L’orientamento alla sostenibilità nelle realtà del franchising in Ita-
lia”, realizzata in collaborazione con Confimprese attraverso una 
survey su un campione di 84 catene in franchising, cui è seguito un 
focus group che ha coinvolto 8 catene rappresentative dei diversi 
profili emersi dalla ricerca quantitativa ai fini di un approfondimento 
delle tematiche più significative e 10 interviste in profondità a key 
informants, general manager e responsabili della rete; 

 “Ecolabel e vantaggio competitivo: il ruolo dell’informazione”, pro-
getto di ricerca sulle certificazioni di sostenibilità con un particolare 
focus sull’Ecolabel, marchio dell’Unione europea di qualità ecologica 
che premia i prodotti e i servizi migliori dal punto di vista ambientale. 
La ricerca empirica è stata sviluppata mediante la realizzazione di 4 
focus group finalizzati ad approfondire il livello di conoscenza delle 
eco-label da parte dei consumatori e le attese in termini di informazio-
ni, cui è seguita una survey quantitativa che ha coinvolto un campione 
di 372 consumatori; sul fronte delle imprese è stata effettuata 
un’analisi dei contenuti e della organizzazione delle informazioni rela-
tive all’Ecolabel presenti nei siti web di 294 imprese certificate, me-
diante un protocollo di analisi già testato in altri contesti di ricerca. 

Il volume prende le mosse dalla necessità di un inquadramento del tema 
nella sua generalità, a partire dalla specificazione del concetto di corporate 
sustainability. Tale concetto non sembra essere ancora univocamente defi-
nito né in letteratura né nella prassi manageriale, determinando quindi in-
terpretazioni che talora lo riconducono meramente alla sua connotazione 
ambientale o, altrimenti, lo assimilano a pratiche più legate alla promozione 
di cause sociali.  

Come vedremo, invece, la prospettiva che si va sempre più consolidan-
do sottolinea il carattere multidimensionale del concetto di sostenibilità 
d’impresa, che integra sia la dimensione ambientale sia la dimensione so-
ciale con le istanze di economicità dell’agire d’impresa. Tale approccio fa 
sì che la corporate sustainability sia sempre più riconosciuta come un 
orientamento strategico che l’impresa può adottare per guidare la sua azio-
ne sul mercato e sostenere la sua capacità competitiva in un contesto sem-
pre più complesso, globale e interconnesso.  

A partire da tale considerazione approfondiremo, nella seconda parte del 
primo capitolo, quali sono le modalità con cui tale orientamento può essere 
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adottato dalle imprese e quali sono le implicazioni più importanti che ne 
possono derivare in termini d’impatto sulla competitività attuale e prospet-
tica dell’impresa. 

Volendo comprendere a che punto siamo nell’evoluzione verso la soste-
nibilità e come i manager stanno interpretando questo tema, molti sono gli 
studi che sono stati condotti su questo tema; nel secondo capitolo ne pro-
porremo una sintesi attraverso la quale sarà possibile tracciare il quadro 
della situazione sia con riferimento a quanto sta avvenendo oggi sia in rela-
zione alle barriere che si frappongono all’adozione da parte delle imprese di 
un orientamento fattivo alla sostenibilità. A completamento di questi risul-
tati si aggiunge il primo degli studi, cui abbiamo fatto cenno in questa in-
troduzione, che ha coinvolto i manager allo scopo di comprendere quale 
fosse l’interpretazione del concetto di sostenibilità in azienda, le attività a 
essa associate, l’impatto della sostenibilità sulla competitività delle imprese 
e il ruolo delle funzioni di frontiera con il mercato. Il quadro che emerge 
evidenzia l’esistenza di approcci differenziati al tema della corporate su-
stainability, rispetto ai quali il ruolo del marketing assume connotati diversi 
e potenzialmente più articolati rispetto a quelli tradizionali, in termini di 
ambiti di operatività e di funzione di coordinamento dei diversi stakeholder 
intorno ai significati e alle implicazioni della sostenibilità.  

La domanda non è certamente esogena rispetto a questo processo di orien-
tamento verso la sostenibilità d’impresa, come emerge nel terzo capitolo; es-
sa vi partecipa attivamente non solo esprimendo le proprie richieste e le per-
plessità rispetto all’operato delle imprese ma anche, nel momento in cui le 
istanze del consumo etico e sostenibile sono collettivizzate in movimenti, 
supportandole nel processo di cambiamento dei paradigmi, come dimostra 
una ricerca che abbiamo svolto tramite interviste in profondità con manager e 
consumatori a proposito di due realtà di estremo interesse nel panorama ita-
liano: Eataly e i Gruppi di Acquisto Solidale. Si tratta evidentemente di 
un’opzione che può essere colta o meno dalle imprese e che può intervenire 
sulla loro capacità di competere sul mercato rispondendo a sfide provenienti 
dal contesto e trasformando le tradizionali dinamiche del mercato.  

Questo è tanto più vero nel momento in cui pensiamo agli attori che si 
trovano più a valle nella filiera, come è il caso degli attori della distribuzio-
ne commerciale, che data la loro posizione, sono, oggi, dei veri e propri 
sensori dei processi di cambiamento nella direzione della sostenibilità nelle 
fasi a monte e a valle della filiera stessa. È a loro che abbiamo dedicato il 
quarto capitolo con l’obiettivo di superare il particolarismo della singola 
realtà e di adottare una visione complessiva di filiera. In questo senso ab-
biamo effettuato un’analisi che, a partire da una case study research che ha 
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coinvolto le realtà del mondo del retail a livello nazionale e internazionale, 
ha consentito di approfondire le logiche e le implicazioni a livello manage-
riale legate all’adozione di un orientamento in chiave di sostenibilità in 
questo comparto. Inoltre, un particolare rilievo è stato dato alle realtà che 
operano in franchising attraverso un progetto di ricerca ad hoc che ha con-
sentito di fare luce sulle specificità che questa soluzione distributiva pone 
rispetto all’adozione di strategie e pratiche sostenibili. 

Quale risultato dell’analisi condotta nei primi quattro capitoli, ciò che 
emerge con riferimento alla corporate sustainability è che s’intravvedono 
alcune luci ma le ombre permangono. Si ha in qualche modo la sensazione 
che, nonostante la necessità percepita di un cambio di paradigma, il modo 
di guardare alla sostenibilità da parte delle imprese sconti ancora un ap-
proccio tradizionale, che non sempre riesce a cogliere, soprattutto in termi-
ni d’impatto sulla competitività delle imprese, tutte le potenzialità che la 
sostenibilità può esprimere. In questo senso, come vedremo nell’ultimo ca-
pitolo, diverse sono le implicazioni sia in termini manageriali sia di svilup-
po di ricerche future che emergono dalle ricerche effettuate e dalla loro in-
tegrazione con gli altri contributi esistenti in letteratura; è a partire dalla di-
samina di tali implicazioni che diviene possibile tracciare le strade che do-
vrebbero essere intraprese dalle imprese e che potrebbero orientare anche i 
policy makers a supporto del perseguimento dello sviluppo sostenibile. Non 
vi è dubbio che vi sia ancora molto lavoro da fare ma crediamo che 
l’apertura a nuovi paradigmi possa contribuire in modo significativo all’e-
voluzione degli studi sulla corporate sustainability e delle sue traduzioni 
concrete nelle imprese, con l’obiettivo di reinterpretare in una prospettiva 
di autentico sviluppo sostenibile le logiche della competizione sui mercati.  
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1. La corporate sustainability 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1.1. Il concetto di corporate sustainability e la sua evolu-

zione nel tempo 
 
La situazione di crisi che i diversi sistemi economici e sociali a livello 

mondiale stanno affrontando pone in evidenza come l’attenzione sulle mo-
dalità attraverso le quali possa essere perseguita una crescita realmente so-
stenibile costituisca una priorità ineludibile. La cogenza di tali riflessioni 
costituisce il presupposto da cui intendiamo partire nello sviluppo dei temi 
che saranno affrontati in questo capitolo e nei capitoli successivi, consape-
voli che ancora molte sono le questioni su occorre fare luce per affrontare 
con sistematicità questo argomento.  

Ciò che emerge, in prima istanza, è che, nell’ambito dell’evoluzione 
dell’economia globale, si vanno amplificando tre divari fondamentali che ca-
ratterizzano il mondo contemporaneo (Scott, 2003) e che impongono ai di-
versi operatori, istituzioni e imprese, un impegno immediato e irrimandabile: 

 il divario fra il grado di sfruttamento delle risorse fisiche e naturali 
della Terra e la disponibilità delle stesse (divario ecologico); 

 il divario fra il grado di soddisfacimento dei bisogni individuali e 
quello dei bisogni collettivi (divario di qualità della vita); 

 il divario fra “ricchi” e “poveri” (divario sociale, politico e strategico).  
Tali divari stanno assumendo una dimensione sempre più significativa, 

e, al contempo, mostrano una crescente interdipendenza, il che costituisce 
una dimensione sicuramente sfidante per tutti gli attori impegnati nel diffi-
cile compito della loro riduzione. 

È in questo quadro che s’inserisce, quindi, l’accresciuta sensibilità per la 
tematica della sostenibilità, nella sua generalità. La rilevanza che essa ha as-
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sunto nel corso degli anni può essere ricondotta ad alcuni fattori del contesto 
di riferimento. L’Organizzazione per la Cooperazione Economica e lo Svi-
luppo (OECD) ha individuato, in particolare, quattro driver fondamentali: 

 la globalizzazione dell’economia mondiale e l’integrazione dei mer-
cati finanziari. Entrambe queste dimensioni hanno inciso sulle dina-
miche economiche e sociali e hanno avuto un impatto su percezioni e 
aspettative dei cittadini, dei consumatori, e delle istituzioni nei con-
fronti degli attori economici, in primis le imprese; 

 il peso sempre più rilevante assunto da criteri etici e sociali nell’o-
rientare le decisioni di investimento e di consumo sia di singoli indi-
vidui, che di imprese e istituzioni; 

 la crescente preoccupazione per l’impatto negativo delle attività eco-
nomiche sulle risorse dell’ambiente e sul suo degrado; 

 la necessità di una maggior trasparenza nelle attività d’impresa, resa 
possibile dai progressi informatici e amplificata dai recenti scandali 
sulle condotte delle imprese e dai fallimenti finanziari avvenuti negli 
ultimi decenni.  

Se è vero che la sostenibilità appare, dunque, come un elemento sempre 
più imprescindibile per le imprese, vuoi per le istanze derivanti da normati-
ve sempre più cogenti, vuoi per le pressioni provenienti dal mercato e dal 
contesto competitivo, è altrettanto vero che il significato di sostenibilità ap-
pare ancora non univocamente definito e caratterizzato da confini labili e in 
continua evoluzione. 

In questo senso si è sviluppato di ampio dibattito, in particolare 
nell’ultimo decennio, dal momento che si tratta di un tema complesso, di-
namico nella sua evoluzione nel tempo e le cui dimensioni non sono così 
facilmente riconducibili a schemi semplificati di interpretazione; a tale di-
battito vogliamo ricondurci cercando di fare luce sulle posizioni emergenti 
condivise non solo dalla letteratura ma anche da manager e imprenditori, 
attraverso l’analisi dei contributi più interessanti, delle ricerche più recenti 
condotte sia a livello nazionale che internazionale e di alcune delle espe-
rienze più significative poste in essere da parte delle imprese, come vedre-
mo nei capitoli che seguiranno. 

 
 

1.1.1. Dallo sviluppo sostenibile alla sostenibilità 
 
Nella letteratura e nella prassi manageriale, espressioni quali “sviluppo 

sostenibile”, “impresa sostenibile” e “responsabilità sociale d’impresa” so-
no spesso utilizzate per rappresentare le dimensioni e le accezioni della so-
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stenibilità. Si tratta di concetti che mostrano significative interconnessioni, 
pur in presenza di differenze che riteniamo utile specificare prima di proce-
dere nella nostra analisi. 

Lo sviluppo sostenibile, nella generalità della sua accezione, fa riferi-
mento, sostanzialmente, a un modello di sviluppo generale, a livello di si-
stema, capace di soddisfare i bisogni delle generazioni presenti e future, ba-
sato su equità di accesso, sfruttamento delle risorse, e distribuzione della 
ricchezza.  

Il concetto di sviluppo sostenibile si sostanzia quindi in un principio eti-
co e politico, che implica che le dinamiche economiche e sociali delle mo-
derne economie siano compatibili con il miglioramento delle condizioni di 
vita e la capacità delle risorse naturali di riprodursi in maniera indefinita. 
Tale concetto si è andato definendo nel corso del tempo, a partire dagli anni 
Settanta, quando ha cominciato a diffondersi la consapevolezza che il mo-
dello di produzione e consumo di tipo fordista tipico delle società industria-
lizzate mostrava evidenti limiti soprattutto con riferimento alle modalità di 
sfruttamento delle risorse naturali1. 

Nel corso degli anni Ottanta la riflessione sul tema dello sviluppo sosteni-
bile si è fatta più urgente e maggiormente concentrata sulle relazioni esistenti 
tra le questioni ambientali e le problematiche economico-sociali come la po-
vertà e il sottosviluppo. Risale al 1983, infatti, l’istituzione della Commissio-
ne mondiale per l’ambiente e lo sviluppo (WCED), cui fu assegnato come 
compito principale quello di proporre strategie ambientali di lungo periodo 
per il raggiungimento di uno sviluppo sostenibile per l’anno 2000 e oltre 
(UN, 1983). Quale esito dei lavori della Commissione nel 1987 viene pubbli-
cato il rapporto “Our Common Future”, o come è più noto “Rapporto 
Bruntland“, che prese il nome da Gro Harem Brundtland, primo ministro 

 
1 Nel corso della prima importante conferenza che ha trattato i temi dello Sviluppo Sosteni-
bile, la United Nations Conference on the Human Environment, tenutasi a Stoccolma nel 
1972, viene redatta la prima dichiarazione delle Nazioni Unite sull’ambiente umano (Dichia-
razione di Stoccolma) che enuncia alcuni dei principi che ispireranno gli sviluppi futuri in 
tema di politiche a supporto dello sviluppo sostenibile. Tra questi ricorrono: il diritto per 
l’uomo alla libertà, all’uguaglianza e a condizioni di vita soddisfacenti, ma anche il dovere 
di proteggere e migliorare l’ambiente a favore delle generazioni presenti e future e la neces-
sità di preservare le risorse naturali attraverso un’adeguata pianificazione e gestione pro-
mossa anche dai processi legislativi ed economici degli Stati, che devono operare secondo 
uno spirito di cooperazione, su un piano d’uguaglianza indipendentemente dalle dimensioni 
e dalla rilevanza a livello economico e politico.  
Tra i risultati della Conferenza è da annoverare la nascita dell’UNEP (United Nations Envi-
ronmental Programme) ovvero il programma delle Nazioni Unite sui problemi ambientali con 
lo scopo di coordinare e promuovere le iniziative ONU relative alle questioni ambientali. 
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norvegese, allora presidente della Commissione. Secondo tale Rapporto am-
biente e sviluppo non potevano essere considerate due sfide separate: occor-
reva infatti tenere in considerazione le relazioni esistenti a livello ambientale, 
economico, sociale e del mondo tecnologico per orientare la crescita dei si-
stemi economici e sociali. Lo sviluppo sostenibile viene così formalmente 
definito in termini di: “Sviluppo che risponde alle necessità delle generazioni 
presenti, senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddi-
sfare le proprie esigenze” (WCED, 1987). Tale definizione enfatizza una vi-
sione antropocentrica del tema; infatti, al centro della questione non è tanto 
l’ecosistema, e quindi la sopravvivenza e il benessere di tutte le specie viven-
ti, ma piuttosto quella delle generazioni umane2. 

La Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (UNCED, Uni-
ted Nations Conference on Environment and Development) organizzata nel 
1992 a Rio de Janeiro, a vent’anni di distanza dalla conferenza di Stoccolma ha 
rappresentato il momento di svolta che ha portato il tema dello sviluppo soste-
nibile al centro del dibattito politico ed economico internazionale3.  

Due sono i documenti che hanno posto alcuni punti fermi sui cui l’atten-
zione delle istituzioni e delle organizzazioni avrebbe dovuto concentrarsi 
nell’immediato futuro:  

 la Dichiarazione di Rio, un codice di comportamento etico ambienta-
le per gli stati che ponendo l’accento sul legame tra protezione am-
bientale e sviluppo, sulla necessità di sradicare la povertà e di tenere 
conto delle esigenze dei Paesi emergenti, ha evidenziato l’urgenza di 
trovare alternative ai modelli di produzione e consumo non sostenibi-
li, di aumentare le capacità autoctone di affrontare le problematiche 

 
2 Una successiva definizione di sviluppo sostenibile, in cui è inclusa invece una visione più 
globale, è stata fornita, nel 1991, dalla World Conservation Union (IUCN), dal United Na-
tions Environment Programme (UNEP) e dal World Wide Fund for Nature, nell’ambito del 
rapporto “Caring for the Earth: A Strategy for Sustainable Living” in cui esso è identificato 
ne: “Il soddisfacimento della qualità della vita, mantenendosi entro i limiti della capacità di 
carico degli ecosistemi che ci sostengono”.  
Se la definizione della Commissione di Brundtland si concentrava sul legame fra il soddi-
sfacimento dei bisogni umani e la “responsabilità intergenerazionale”, quella fornita dalla 
IUCN introduce e enfatizza l’importanza del miglioramento della qualità di vita dell’uomo 
nel rispetto della capacità di rigenerazione delle risorse del pianeta. 
3 Nel corso della Conferenza le numerose organizzazioni governative e non governative appar-
tenenti agli oltre 172 paesi parteciparono alla definizione di tre Convenzioni internazionali: la 
Convenzione quadro sui cambiamenti climatici (contenente le linee guida e le azioni da intra-
prendere per non compromettere ulteriormente l’atmosfera), la Convenzione sulla protezione 
della biodiversità (con cui si è inteso promuovere un accesso equilibrato alle risorse biologiche 
degli ecosistemi) e la Convenzione sulla lotta alla desertificazione e alla siccità. 
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ambientali (capacity-building), e di promuovere un sistema economi-
co internazionale aperto e di supporto allo sviluppo sostenibile; 

 l’Agenda 21, dove 21 sta a significare il “ventunesimo secolo”, un 
programma di azione da intraprendere a livello mondiale, nazionale e 
locale in cui sono definiti in concreto gli obiettivi e le politiche da 
adottare ai fini della realizzazione di un sviluppo realmente sosteni-
bile da parte delle organizzazioni delle Nazioni Unite, dei governi e 
delle amministrazioni dei paesi firmatari. 

All’inizio degli anni 2000 la Commissione Europea ha incluso la soste-
nibilità tra i temi della sua agenda e ha emanato le proprie linee guida al ri-
guardo. Nel libro verde del 2001 “Promuovere un quadro europeo per la 
responsabilità sociale delle imprese”, ad esempio, è resa esplicita la respon-
sabilità delle imprese nel perseguimento di uno sviluppo sostenibile e si 
evidenzia come l’impatto sull’ambiente e sulla società debba essere tenuto 
in conto dall’impresa nell’esercizio della propria attività economica. 

Ricollegandoci quindi all’evoluzione dell’interpretazione delle implica-
zioni operative a livello di sistemi economici dello sviluppo sostenibile 
possiamo osservare come diverse siano le aree di criticità emerse nel corso 
degli ultimi decenni.  

Tra queste, uno degli elementi più dibattuti soprattutto a partire dagli 
anni Ottanta è riconducibile senza dubbio al fatto che lo sviluppo produtti-
vo degli ultimi 200 anni è andato di pari passo con il progressivo depaupe-
ramento delle risorse naturali e con l’incremento quantitativo e di nocività 
delle emissioni inquinanti, al punto che, da più parti, si reputano assai pros-
simi (se non per alcuni già superati) i limiti della sostenibilità dell’attuale 
modello economico (Choi, Ng, 2011).  

Benché il collegamento tra sviluppo sostenibile e ambiente naturale sia 
quindi quello più frequentemente evocato, occorre sottolineare come il ter-
mine “sostenibilità”, così come è andato definendosi a partire dal Rapporto 
Brundtland del 1987, includa numerose altre tematiche di ordine sociale ed 
economico, ampie a tal punto che la definizione dei confini del concetto di 
sostenibilità e degli ambiti cui essa si riferisce è impresa assai complessa e 
dibattuta.  

Occorre allora cercare di definire il perimetro entro il quale includere il 
concetto di sostenibilità, affinché questo possa tradursi più facilmente in 
linee guida e comportamenti specifici all’interno delle imprese.  
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